(Luca cap. 15) [18]Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; [19]non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. [20]Partì e si incamminò verso suo padre.Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. [21]Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 

 Ormai la figura del Padre si và defilando, prende dei contorni non ben specificati, padre fratello ,amico, padrone , qualche volta assente,……..che ha poco tempo,…la vita ormai è così………… in qualsiasi epoca si viva si tende a liquidare troppo in fretta l’immagine alle volte  ingombrante del padre. Si abbina sovente la figura  del padre terreno a  Dio Padre  a quel Dio della prima infanzia  che premia o castiga ,che può tutto e quindi deve e se non lo fa è ingiusto, inaffidabile, perché incapace e impotente di fronte alle sorti umane; Il Dio dell’evasione, dinanzi al quale ci si autogiustifica, come complice della propria coscienza che si autoassolve. Se ho offeso Dio chiederò perdono a Lui ……….cosa c’entra il prete Si diventa adulti, autosufficienti ,si risolve tutto con la tecnica, con la potenza della ragione, senza ricorrere  a pratiche religiose ormai superate.
Luca 15[22]Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. [23]Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa [24]perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa..
Padre, per Te è niente perdonare e Tuo figlio ha detto che nessuna festa è pari alla festa che 
Tu fai nei cieli per un solo peccatore che si converte e allora per la Tua gioia e per la nostra pace donaci  la grazia di trovare la pace 
